Memory Mistretta

Egidio Ortolani, fondatore del Museo civico
Personaggio bizzarro, geniale e incompreso
Visse con passione il suo amore per l'arte e la storia della città
di MARIANO BASCì

QUANDO, COME GARIBALDINI, PITTURAMMO LE LAPIDI DEL MUNICIPIO

Due pagine di storia locale del Risorgimento italiano

 Successe in un pomeriggio di una afosa giornata del mese di luglio, all'inizio degli anni Settanta. Mistretta attraversava la crisi di lavoro post-terremoto; l'emigrazione delle famiglie verso le città del nord alimentava l'emorragia demografica, iniziata alla fine dell'Ottocento, quando i nostri nonni varcavano persino l'Oceano Atlantico.
 Ho il ricordo di una città vuota, desolata, noiosa. L'amico Mario (Biffarella, n.d.r.), che per un fatto occasionale porta il mio stesso nome, su invito del cavaliere di Vittorio Veneto Egidio Ortolani, venne a chiedere la mia collaborazione per ridipingere i caratteri delle lapidi di marmo bianco poste sulla facciata del Municipio. Quei segni, oramai sbiaditi dal tempo, rendevano poco leggibile il testo commemorativo dei fatti risorgimentali,  di cui Ortolani si sentiva parte in causa, in quanto il nonno, per l'occasione, aveva issato il Tricolore sul Castello.
 In un primo momento, ho avuto timore ad espormi, così a ridosso del "palazzo del potere", ma sentitomi incoraggiato da Mario diedi ben volentieri la mia collaborazione; pertanto, procurate le scale da amici muratori, pennelli e smalto, abbiamo cominciato ad aggredire ognuno la propria lapide. Appollaiati sulla scala a pioli e la faccia appiccicata sul marmo, con il pennellino a punta fine, riempivamo di smalto nero i caratteri, con molta attenzione, senza farlo sbavare all'esterno; il mio entusiasmo era un po' fiacco, perché avevo l'impressione che mancasse qualcosa. Era proprio vero: mancavano i nomi dei Mistrettesi, i quali nella lapide di sinistra vengono ricordati per aver pagato il loro tributo di sangue. 

 Entrava in Comune, in quel frattempo, il vice sindaco, anch'esso Cavaliere, ma "del Lavoro", perché più giovane del precedente, e ci ammoniva che stavamo operando senza autorizzazione. Minacciava di riferire al sindaco. Questi, invece, sicuramente lo avrebbe rassicurato, fidando sulla buona riuscita dell'operazione, gratis per giunta. Se le cose fossero andate male, ce l'avrebbe fatta pagare.
 La tensione era salita al massimo grado, pur non di meno eravamo già ad un terzo di lavoro quando passava da lì don Santo, marmista: si meravigliava del fatto che procedessimo con grande lentezza e ci consigliava di far sbavare pure lo smalto nero all'esterno del carattere: alla fine, sarebbe stato sufficiente passare la pietra pomice sulla superficie della lapide e lo smalto superfluo sarebbe venuto via. Ovviamente lo abbiamo preso in parola, e poiché il sole, quel pomeriggio, batteva molto forte, occorreva velocizzare.
 L'attività artistica neoclassicista, mirata alla ricerca della perfezione, cedeva il passo alla corrente dei macchiaioli, dove la mano imbrattatrice non ha avuto pietà neanche della storia. Procurata, quindi, la pietra pomice e due secchi di acqua, abbiamo trasformato l'attività artistica in attività di olio di gomito: con grande delusione, perché più strofinavamo la pomice sulla superficie del marmo e più ci rendevamo conto di quanto lo smalto residuo non avesse nessuna intenzione di andarsene via, rimanendo lì: integralmente, quasi a dispetto.
 Il panico prese il sopravvento al pensiero che, prima o poi, il vicesindaco, uscendo dalla sede del Comune, scoprisse quanto lo smalto fosse stato poco clemente con noi e con la storia. Effettuammo, quindi, una spedizione punitiva presso il laboratorio del marmista a riferire del funesto caso. Qui, don Santo, scopriva come lo smalto in uso contenesse cospicue dosi di diluente che, assorbito dalla porosità del marmo, lo macchiava irreversibilmente.
 E sottolineò irreversibilmente.
 L'unica soluzione possibile era il tentativo di sottoporre le lapidi alla levigatrice, in modo da ridurre lo spessore della lastra di qualche millimetro, tanto quanto bastasse a rimuovere le sbavature maledette. Don Santo si rendeva disponibile a collaborare, prestandoci subito la carriola per il trasporto delle lapidi presso il laboratorio dove si sarebbe tentata l'operazione purificatrice.
 Un grande problema si prospettava nella nostra avventura: smontare le lapidi e portarle giù senza impalcatura: ma se Brunelleschi non ne ebbe bisogno per la cupola di Santa Maria Del Fiore, noi non potevamo essere di meno.
 Le lapidi furono sottoposte alla levigazione inesorabile della macchina e le macchie si alleggerirono se guardate da vicino. Da lontano davano meno all'occhio. Meglio che niente!
 Qualcuno può pensare che questa avventura fosse scaturita da un interesse di parte, Niente affatto! 

 Il Cavaliere  Ortolani ritornò alla carica (a trasiri-a trasiri cuòmu u rizzu), coinvolgendoci a fare altrettanto sulla lapide commemorativa dei fatti di Dogali, posta sulla facciata della chiesa di San Francesco, più in alto delle precedenti ed in posizione poco felice, perché a ridosso della curva.
 Qui, memori di una esperienza negativa, tornammo ad indossare il camice dell'artista neoclassico, usando smalto nero con diluente. La posizione scomoda ci costrinse a non evidenziare la corona soprastante il testo, troppo in alto della nostra portata. Forse il Cavaliere non se ne sarebbe neanche accorto se non gli fosse stato riferito da chi quei luoghi li conosceva bene, perché vi lavorava e perché aveva assistito in diretta alle operazioni.
 Egidio ci rimase male, ma nessuno di noi due era disposto a ritornare ad inerpicarsi per la "corona". Per rimediare ci aveva offerto le lapidi del Monumento ai Caduti, e per tutto rispetto non ci sembrava il caso doverci occupare di tutte le iscrizioni amastratine care ad Ortolani, ma indifferenti agli amministratori di allora. Sembra che  la lezione sia servita da esempio, in quanto mi risulta che qualche Amministrazione comunale passata si sia occupata successivamente del caso. 

IL MUSEO CIVICO: IL PROGETTO DI UN SOGNO

Come carbonari a caccia di relitti e reperti archeologici 

 Il cavaliere di Vittorio Veneto Egidio Ortolani, travolto da una grande passione per la storia di Mistretta, realizzò, a proprie spese, un mini-museo Archeologico, adattando allo scopo un locale del Corso Libertà. In esso, visitabile gratuitamente, vi esponeva tutta la sua collezione archeologica e non.
Una delle tanti ambizioni del cavaliere era quella di portare nel museo due rocchi di colonna di marmo bianco, abbandonati ai piedi di un vecchio palazzo del quartiere Carmine. Per l'occasione, si rivolse a quelli che lui riteneva i suoi più stretti collaboratori, scambiandoli per una agenzia di "Trasporti Mario & Mario".
 L'impresa mi sembrava troppo ardua. A causa dell'enorme peso non li potevamo neanche rutulari a pinnina. Per evitarne la fatica si cercò persino di far passare i due rocchi per le macine di un pastificio attivo in quel palazzo, di proprietà Rau, agli inizi del '900, proprio perché ci sembrava che le loro superfici assomigliassero a degli ingranaggi piuttosto che a delle scanalature di colonna.
 L'amico Mario mi tranquillizzò: l'operazione doveva passare oltre che per un fatto storico, soprattutto per un fatto umanitario.
 Non dovevamo deludere Egidio. Scendemmo in piazza a cercare uomini volenterosi a sacrificarsi per l'arte, compreso l'amico Totò che mise a disposizione il muletto da cantiere. L'automezzo non trovò nessuna difficoltà ad inerpicarsi per le stradine ripide e strette del Carmine. La maggiore difficoltà l'incontrammo per portare, a mano e di peso, i rocchi attraverso quel tratto di strada laterale, dotato di gradini, e in salita per giunta, presso il quale il muletto non poté accedere.
 E' ovvio che, alla fine dell'impresa, quando i rocchi entrarono nel museo, Egidio non toccava terra dalla felicità. Per viviraggio (ricompensa) mi diede l'incarico di andare a staccare una parte di una stele funeraria con iscrizioni greche, incastonata nell'angolo della facciata posteriore della chiesa di San Biagio.
 Qui, l'operazione fu meno faticosa, pur non di meno, mi portai curriola, mazzetta e subbia, cardarella cu' mpasto e a petra pu scancio, e con il pericolo che i Carabinieri, poco distanti, potessero scoprirmi e denunciarmi per danni al patrimonio artistico/culturale.
 Non avrei potuto dire neanche che operavo su commissione perché si sarebbe aggiunta l'aggravante della ricettazione. 

Egidio non si pose scrupoli: mise la stele subito in esposizione nel museo, orgoglioso di aver salvato un pezzo di storia amastratina. Evidentemente prevedeva che, da lì a qualche anno, la facciata posteriore della chiesa di San Biagio avrebbe subìto il rivestimento inesorabile dell'intonaco in cemento.
Per completare l'opera, già che mi ero procurato la carriola, il cavaliere Ortolani mi consigliò di approfittarne, subito senza perdere tempo, per andare a recuperare alcune mensole in legno della vecchia copertura della chiesa del Santissimo Salvatore, poste all'interno della stessa chiesa, allora demolita ed usata come magazzino a cielo aperto di materiali edili. 

 Ovviamente non ero d'accordo ad entrare nella proprietà privata, ma Egidio con il suo fare convincente, mi rassicurò che sarebbe stato meglio avere le mensole al museo piuttosto che 'nta munnizza.
 Aveva ragione! 

 In seguito al mio recupero, sofferto, oggi, le mensole fanno bella mostra museo, così come i rocchi, la stele e tanti altri reperti recuperati per le strade.
Tornando a Mistretta, da bravo emigrante, non perdo mai l'occasione di andarli a rivedere.

Quando Ortolani fece un comizio

di Sebastiano Lo Iacono

 S’era già nell’epoca del post-terremoto. La DC dominava incontrastata. Venne Giorgio Almirante (MSI) e fece un comizio che fece storia.

 Poi, sarebbe venuto anche Pio La Torre (PCI), il cui comizio fece anch’esso storia, prima che la mafia lo ammazzasse…

 Sarebbe venuto Mariano Rumor, accompagnato da cortei di automobili e bandiere… La sfilata si sarebbe conclusa con Nino Gullotti, arcinoto ministro della Prima Repubblica.

 Ortolani era sempre lì: a guardare, a cercare, a studiare, a volere recuperare storia e memorie di una città che la piccola e la grande politica non riuscivano a far risorgere dalle proprie ceneri.

 Mi pare che avesse simpatie politiche repubblicane, nel senso del vecchio PRI di La Malfa e Spadolini. Ma né La Malfa, né Spadolini vennero, come pellegrini di voti, a comiziare gli elettori della città.

 Sicché Ortolani, al momento delle elezioni amministrative, decise (non ricordiamo l’anno esatto) di scendere in campo: mise in piedi una sua lista civica. Lista personale. Lista fai da te. Raccolse amici e simpatizzanti. Con un solo obiettivo programmatico centrale: il recupero del patrimonio storico della città.
 Fece un comizio che fu un’altra pagina di storia.
 In piazza Vittorio Veneto, dopo gli interventi degli oratori più consueti (Vincenzo Antoci, ex-PCI, che oratore e trascinatore di folle lo era veramente; esponenti ex-DC, tutti e nessuno in grado di mettere insieme quattro parole degne di un comizio) Ortolani apparve come un Papa…

 La sua entrata sul balcone ebbe alcunché di solenne e teatrale.

 Gli altoparlanti lo avevano annunciato, durante tutto il pomeriggio, con uno slogan che fece anch’esso storia: “Alle ore diciaotto pallerà la voce della bocca della verità (testuale)!”

 Quando Ortolani cominciò a pallare (con due elle, così come lo avevano annunciato le trombe acustiche) si scatenarono fischi e applausi.

 L’effetto fu dirompente.

 Qualcuno, dalla piazza, gridò: “Vulimu a morti!”.

 Il riferimento era alla statua in pietra della Morte con la falce, che dal frontone della chiesa del Purgatorio era quasi crollata, dopo il sisma del 31 ottobre 1967. I Vigili del Fuoco l’abbatterono, poi, integralmente, senza pietà e rispetto.

 Stesso delitto, negli anni successivi, avrebbero consumato amministratori, politici, progettisti e commissioni edilizie, ai danni del centro storico.

 Quella morte di pietra, oltre che simbolo di una città in decadenza, era divenuta anche l’emblema di quelle che erano considerate “manie collezionistico-storico-archeologiche” dello stesso Ortolani.

 C’era chi pensava, difatti, che Ortolani scambiasse manici di scopa per reperti greco-romani e piatti di cozza (cioè di creta grezza) per anfore della Magna Grecia, nonché abbeveratoi di mucche per tombe paleolitiche.
 A quella frase, sfottente e strafottente, Ortolani rispose per le rime (che in italiano è intraducibile): “Porticcilla a tò a mà e a tò suòru!”.
 Fu silenzio. Ortolani comiziò a dovere. E fece l’elenco degli scandali e dei “delitti” culturali e storici perpetrati.

 Non ebbe molti voti. Forse una decina. Solo una decina di “pazzi e forsennati, deliranti e logorroici”, come l’oratore di quella  che fu definita dai cronisti “la giornata della verità”, gli diedero il consenso.

 Ortolani avrebbe avuto ragione. La storia e il futuro non gli hanno dato torto. Si può dire che ha vinto lui.
 A Mistretta, oggi, ci sono due musei: una sezione comunale archeologico-pittorica (in via Monte) e il museo regionale delle tradizioni silvo-pastorali “Giuseppe Cocchiara” (in via Libertà, ex-palazzo di giustizia).

 Il primo, nato con l’impegno di Mario Biffarella (di cui Bascì parla in queste pagine), è ora diretto da Nella Fallaci, valida e prestigiosa operatrice culturale; il secondo è diretto da Sergio Todesco, noto studioso siciliano di antropologia e funzionario della Soprintendenza ai Beni antropologici di Messina.

 Un terzo museo potrebbe nascere da migliaia di reperti etnografici, che, molti anni fa, la Pro Loco raccolse, e che sono finiti in qualche magazzino oscuro, dove la storia muore…
 Per la cronaca, notiamo che la Morte del Purgatorio, scultura in pietra, è stata recuperata. Si trova, a pezzetti e brandelli, nella sede del Museo civico. E’ a terra. Vogliamo dire: per terra. Non l’hanno mai sottoposta a restauro.

 E’ una Morte in attesa. La morte che attende è uguale all’attesa della morte di una città che, anche oggi, non vuole avere storia. 
Quindi: non vuole avere futuro.

 Ortolani ci ha insegnato anche questo.
 Nella sua tomba volle che gli si scrivesse sopra non la parola Mistretta, bensì Amastra, al centro delle date di nascita e di decesso.
 Sulla sua fotografia, con un montaggio che all’epoca sapeva di miracoloso (quando ancora non c’erano software del tipo Photoshop) ci stanno le medaglie al valore civile, relative alla sua carriera militare, di cui per tutta la vita andò fiero e orgoglioso. 
©Sebastiano Lo Iacono&Mariano Bascì per mistrettanews2009
PAGE  
2

